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Nigeria. Boko Haram scatenata nel Nord-Est:
sequestrate almeno altre venti donne in Borno
Nairobi. Un gruppo di presunti membri di
Boko Haram ha rapito nel fine settimana al-
meno 20 donne nello Stato federale del Bor-
no, a nord-est del Paese. In in questa regione
furono sequestrate, quasi due mesi fa, le oltre
250 studentesse, il cui caso ha fatto il giro del
mondo. «Diversi uomini armati sono arrivati
nel campo per semi-nomadi di Garkin e han-
no costretto le donne a salire sui loro veicoli –
ha confermato ieri Alhaji Tar, a capo di un grup-
po di vigilantes della zona –. Tre giovani han-
no tentato di evitare il sequestro ma sono sta-

ti presi pure loro». Gli attacchi della setta isla-
mista continuano senza sosta. Sebbene ieri un
portavoce dell’esercito abbia detto che «cin-
quanta militanti sono stati uccisi in un’opera-
zione militare», le autorità sono ben lontane
dal riportare la sicurezza nella regione. 
Intanto va avanti la campagna mediatica a fa-
vore delle studentesse rapite a Chibok. “Bring-
backourgirls” (Portate a casa le nostre ragaz-
ze) ha ormai centinaia di migliaia di sosteni-
tori a livello internazionale. (M.F.K.)
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Islamabad. Dopo il prolungato con-
flitto a fuoco nella notte di domenica
e nella giornata di lunedì, con una
trentina di vittime, inclusi 10 assalito-
ri, e quasi altrettanti feriti, ieri matti-
na i taleban hanno lanciato un nuovo
attacco contro lo stesso aeroporto di
Karachi, il principale scalo del Paese. 
Obiettivo dell’incursione di un mani-
polo di terroristi pesantemente arma-
ti, sfuggiti incolumi alla reazione di pa-
ramilitari e uomini dei corpi speciali,

un campo di addestramento delle For-
ze di sicurezza aeroportuali.
Nessuna vittima, nonostante l’inten-
sità del conflitto a fuoco, ma il rastrel-
lamento successivo ha portato al fer-
mo di un paio di sospetti. Rivendica-
to nuovamente dal movimento Teh-
reek-i-Taliban Pakistan, l’attacco è u-
na nuova sfida lanciata con il chiaro in-
tento di dimostrare la libertà d’azione
e le capacità operative dei taleban che
nemmeno le continue offensive ae-

ree, come quelle che tra lunedì e mar-
tedì hanno ucciso almeno 40 militan-
ti, sembrano limitare.
Ieri il premier Nawaz Sharif ha convo-
cato il Consiglio di gabinetto per la si-
curezza nazionale per fare il punto del-
la situazione. Sarebbero stati almeno
sei gli allarmi lanciati dallo scorso no-
vembre dai servizi di sicurezza al go-
verno provinciale del Sindh riguardo
possibili attacchi contro obiettivi di al-
to profilo a Karachi e altrove. (S. V.)

Karachi. I taleban: assalto-bis all’aeroporto

ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

ontana dalle zone di conflitto
ma vicina alle sue vittime, ie-
ri Londra ha ospitato il primo

summit internazionale dedicato al-
la lotta contro la violenza sessuale
nelle zone di guerra dal titolo “End
Sexual Violece in Conflict”. Oltre 140
delegati da tutto il mondo si sono
dati appuntamento al centro confe-
renze Excel: là resteranno fino a ve-
nerdì, per la conclusione con il se-
gretario di Stato Usa John Kerry e il
segretario Onu Ban Ki-moon, in vi-
deoconferenza. 
Voluto dal governo britannico e so-
stenuto dall’attrice americana e am-
basciatrice dell’Onu per i rifugiati,
Angelina Jolie, il forum affronta
quello che il ministro degli Esteri bri-
tannico William Hague ha definito
«uno dei maggiori crimini di massa
del ventesimo e ventunesimo seco-
lo». Si tratta, ha aggiunto il ministro
«di un fenomeno in espansione,
un’arma di guerra usata in maniera

sistematica contro le popolazioni ci-
vili». Jolie ha voluto dedicare la gior-
nata a una vittima incontrata in Bo-
snia. «Ricordo una donna – ha esor-
dito l’attrice –. Mi disse che doveva
ancora dire a sua figlia che era stata
stuprata perché si sentiva così umi-
liata che non riusciva a parlarne. E
sentiva di non aver avuto giustizia
perché aveva visto l’uomo che l’a-
veva stuprata libero. Si sentiva ab-
bandonata dal mondo. Si vergogna-
va perché era sopravvissuta. Perciò
questo giorno è per lei». 
Al summit londinese, organizzato
dopo due anni di sforzi da parte del
governo britannico per raccogliere

consensi, ha poi spiegato Hague,
«vedremo organizzazioni non go-
vernative e società civili di tutto il
mondo, molti esperti nel supporto ai
sopravvissuti e tanti persone che per
anni hanno lavorato con le vittime
di questi crimini. Si tratta della mag-
giore concentrazione di sforzo, di-
scussione e decisione mai visto sul-
la violenza sessuale nelle aree di
conflitto». Londra ha chiesto a tutti
i Paesi presenti di cominciare con
l’addestrare i loro soldati e gli ope-
ratori delle Ong a prevenire la vio-
lenza sessuale; di aumentare i fon-
di per le vittime e di cambiare la
mentalità nei confronti dello stupro

nelle zone di conflitto. Gli organiz-
zatori, scriveva ieri ieri il corrispon-
dente dall’Africa occidentale della
Bbc Paul Adams, «vogliono che l’e-
vento rappresenti il momento in cui
il mondo si sveglia e dichiara che la
violenza sessuale non è una parte i-
nevitabile della guerra». Al centro
del vertice, ci sarà oggi anche la pre-
sentazione di un protocollo inter-
nazionale per rafforzare gli stru-
menti legali impiegati nel persegui-
re gli stupri in zone di guerra. La
giornata di domani sarà, invece, de-
dicata al gruppo islamista nigeria-
no Boko Haram, che tuttora tiene
sequestrate 250 studentesse. 
«Dall’abolizione della schiavitù – ha
concluso Hague – all’adozione del
Trattato sul commercio delle armi
abbiamo dimostrato che la comu-
nità internazionale può affrontare i
problemi globali in un modo che un
tempo era considerato impossibile.
Sono convinto che anche oggi pos-
siamo fare qualcosa di fondamen-
tale per combattere questa piaga». 
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L’EVENTO
Il premier David
Cameron (al centro)
assieme al ministro degli
Esteri Hague e all’attrice
e ambasciatrice Onu
Angelina Jolie
all’apertura del primo
verice internazionale
contro gli stupri di
guerra, in corso a Londra
fino a venerdì.
All’iniziativa partecipano
oltre 140 delegazioni da
tutto il mondo

(Ap)

Canada. L’eutanasia è diventata legge in Quebec
È la prima regione a consentire il suicidio assistito. Ottawa: «Ci opporremo» 

È polemica in Canada sull’eutanasia

ELENA MOLINARI
NEW YORK

l suicidio assistito è diventato
legge in Quebec: la prima re-
gione canadese ad autorizza-

re un medico a dare la morte a un
paziente. Ma, all’indomani del
passaggio della controversa mi-
sura, il governo di Ottawa prean-
nuncia ricorsi. 
Nonostante la regione francofo-
na abbia inquadrato la legge co-
me una riforma della “sanità”, le
autorità federali ne hanno imme-
diatamente sottolineato le impli-
cazioni penali, che cadono sotto
la loro giurisdizione. «Il codice pe-
nale proibisce il suicidio assistito
e l’eutanasia ed è posizione del
nostro governo che questi limiti
sono una tutela necessaria a tut-
ti i cittadini, soprattutto i più vul-
nerabili», ha dichiarato la porta-
voce del ministro alla Giustizia ca-
nadese Peter MacKay. Il ministe-
ro ha anche evidenziato che nel

I
2010 una larga maggioranza di
parlamentari canadesi votarono
“no” alla decriminalizzazione del-
l’eutanasia e del suicidio assistito,
fornendo «una chiara espressio-
ne della volontà democratica dei
legislatori su questo tema». È
chiaro dunque che nei prossimi
18 mesi, prima che la legge entri
in vigore, la costituzionalità della
misura verrà chiamata in causa,
se non dalla stessa Ottawa, di cer-
to da vari gruppi della società ci-
vile. L’associazione Living with di-
gnity, vivere con dignità (il testo
della legge invoca la “morte con
dignità”) ha già assicurato un ri-
corso legale, così come un grup-
po di medici di Montreal, la Coa-
lizione di dottori per la giustizia
sociale.
Ed è proprio agli operatori sanitari
che, in caso di ratifica, saranno
chiamati a mettere in pratica
«l’aiuto medico a morire», si sono
rivolti i vescovi del Quebec in u-
na accorata lettera aperta. «Espri-

miamo la nostra solidarietà e il
nostro sostegno a tutti coloro che
operano nel settore delle cure pal-
liative – scrive a nome della con-
ferenza episcopale regionale il suo
presidente, Pierre-André Fournier
– sperando che vengano presto of-
ferte in tutte le regioni del Que-
bec. Sentiamo Papa Francesco di-
re: “Non vi lasciare rubare la spe-
ranza”. E a chi di voi sarà con-
frontato con domande di eutana-
sia, auguriamo la forza e il corag-
gio di invocare il diritto all’obie-
zione di coscienza». I presuli as-
sicurano anche la loro compren-
sione «dell’angoscia e del dolore
di coloro che hanno sentito un lo-
ro caro chiedere la morte duran-
te una difficile agonia», e ribadi-
scono che in quel caso la risposta
di una società civile e compassio-
nevole così come della medicina
devono essere le cure palliative. 
La nuova legge autorizza i medi-
ci del Quebec a uccidere per inie-
zione letale i pazienti maggioren-

ni che «soffrono di una malattia
terminale, oppure che sono debi-
litati e in costante e insopporta-
bile stato di sofferenza fisica o
mentale», si legge nel testo: una
definizione che è stata criticata
come troppo vaga e carica del po-
tenziale di abusi. Molti esperti le-
gali vi vedono infatti forti simili-
tudini con la legge belga sull’eu-
tanasia, che è stata gradualmen-
te estesa ai minori e a chi soffre di
depressione. 
Lisa D’Amico, ad esempio, una
donna di 48 anni di Montreal af-
fetta da tempo da paralisi cere-
brale, teme che l’inadeguatezza
dei servizi sociali offerti ai disabi-
li in Quebec la ponga in una po-
sizione di estrema vulnerabilità.
«Temo che se la mia salute dege-
nererà, mi troverò spinta verso
l’eutanasia – dice –. Finché i me-
dici non mi daranno delle alter-
native valide, non è giusto che ab-
biano il potere di uccidermi». 
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Kiev. «Corridoi per civili»
E Lavrov applaude l’Ucraina
KIEV

a ricevuto il plauso persino del “nemico” Sergeij Lavrov,
ministro degli Esteri russo. Il presidente dell’Ucraina
Petro Poroshenko, ha ordinato la creazione di «corridoi

di soccorso» per quei civili che vorranno lasciare le aree di o-
perazioni militari nell’est del Paese. «Al fine di evitare nuove vit-
time nella zona dell’operazione antiterrorismo (come il gover-
no di Kiev chiama l’azione militare in corso a est), il presiden-
te – si legge in un comunicato – ha incaricato i dirigenti delle
forze dell’ordine di creare tutte le condizioni necessarie per i ci-
vili che desiderano partire». Lavrov ha accolto con favore la de-
cisione ucraina. Resta però un grosso interrogativo sul fronte
del gas: a Bruxelles, dopo ore di trattative, i rappresentanti di Ue,
Russia e Ucraina non sono infatti riusciti a trovare un accordo
né sul prezzo che Kiev deve pagare per il metano russo né sul
rimborso del debito, e le discussioni riprendono stasera.
Ieri intanto la compagnia di bandiera russa Aeroflot ha inau-
gurato la sua controllata low-cost Dobroliot con un volo da Mo-
sca verso la Crimea, la penisola sul Mar Nero che la Russia ha
annesso dopo la contestata secessione dall’Ucraina. Il volo Mo-
sca-Simferopoli sarà realizzato quattro volte al giorno.

H

Finita l’era Peres, Rivlin nuovo presidente
GERUSALEMME

a vinto per dieci voti, battendo al bal-
lottaggio il rivale e, allo tempo, la dif-
fidenza del suo “compagno di strada”

Benjamin Netanyahu. Reuven Rivlin è stato e-
letto dalla Knesset presidente di Israele, il de-
cimo dalla fondazione dello Stato ebraico, e a
luglio succederà al Premio Nobel per la pace,
Shimon Peres. Avvocato ed esponente di lun-
ga data del Likud del premier, ex ministro ed
ex speaker del Parlamento vicino ai coloni, il
74enne Rivlin ha ottenuto al ballottaggio 63
voti dei deputati contro i 53 di Meir Sheetrit del
partito centrista HaTnuah.
«Da oggi in poi non sarò più un uomo del mio
partito, il Likud, ma un uomo di tutto il popo-
lo»: sono state le prime parole del neoeletto
presidente, contrario alla creazione di uno Sta-
to palestinese, ma al tempo stesso strenuo di-
fensore dei diritti della minoranza araba. Una
posizione che gli ha guadagnato in Parlamen-

to la stima anche di quanti hanno convinzio-
ni ideologiche opposte alle sue.
Alla domanda della stampa israeliana se nu-
trisse del rancore nei confronti di Netanyahu,
che non ha appoggiato apertamente la sua
candidatura, Rivlin ha elegantemente detto di
«non provare rancore nei confronti di nessu-
no». Da parte sua Netanyahu ha parlato di «u-
na vittoria del Likud, del campo nazionale»,

aggiungendo di attendersi «una cooperazione
con il presidente eletto per l’unità del popolo
di Israele e dei cittadini di Israele». Netanyahu
– che per mesi ha esitato a sostenere la candi-
datura di Rivlin – si è detto comunque certo che
il nuovo capo di Stato «farà tutto il possibile»
in quanto la sua personalità si basa su radici
profonde attinenti «alla tradizione di Israele, al-
la tradizione sionista e alla tradizione ebrai-
ca». Secondo la Reuters, a frenare Netanyahu
è stato il timore che Rivlin potesse oscurare la
sua stella nelle prossime elezioni generali. A
Rivlin è andato l’augurio di Pier Ferdinando
Casini, presidente della Commissione Affari
esteri del Senato, per «un ulteriore consolida-
mento delle storiche relazioni tra Italia e I-
sraele». Le reazioni palestinesi? Cauto il mini-
stro dell’Economia Mohammed Shtayyeh:
«Siamo abituati a giudicare i politici israeliani
per quello che fanno».

(E.A.)
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Il primo summit internazionale

Voluto dal governo britannico e sostenuto da Angelina
Jolie, il forum porta all’attenzione del mondo uno dei

maggiori crimini di massa del ventesimo e ventunesimo
secolo. Sensibilizzazione e leggi per arginare il dramma

Israele

Esponente del Likud, ex speaker
del Parlamento, ha incassato

dieci voti in più del rivale Sheetrit
Vicino ai coloni, è contrario 

a uno Stato palestinese

FRANCIA
L’ira di papà Le Pen
«Pugnalato da Marine»
Parigi. Guerra aperta in casa
Le Pen fra Jean-Marie, l’85en-
ne fondatore del Fronte Na-
zionale, e la figlia e attuale se-
gretario Marine. Quest’ultima
ha oscurato il blog del padre o-
spitato sul sito del Fronte, in
cui ogni settimana l’anziano
leader commentava la notizia
del giorno con toni spesso
controversi. Le ultime battute
a sfondo antisemita hanno fat-
to spinto “madame” Le Pen a
“mettere a tacere” il padre.
Quest’ultimo si è infuriato. «So-
no stato pugnalato alle spal-
le», ha detto Le Pen “padre”.

MARÒ
Pinotti: se l’intesa salta,
avanti con l’arbitrato
Roma. «È ancora possibile u-
na ricerca di intesa con il nuo-
vo governo indiano, ma se l’in-
tesa non fosse possibile e ci
trovassimo di fronte a tentati-
vi di dilazione o dinieghi, noi
andremo avanti con la proce-
dura di arbitrato e speriamo di
avervi qui il più presto possibi-
le». Lo ha detto il ministro del-
la Difesa, Roberta Pinotti, in
collegamento video con i due
marò, Massimiliano Latorre e
Salvatore Girone. 

AFGHANISTAN
Uccisi dal «fuoco amico»
cinque militari Usa
Kabul. Un clamoroso errore
nella localizzazione a terra di
un commando di taleban nel-
la provincia di Zabul è costato
la vita a 5 soldati Usa. È uno de-
gli episodi di «fuoco amico» più
grave dal 2001. La forza inter-
nazionale Isaf ha riconosciuto
l’errore e ha aperto un’inchie-
sta. Insieme agli americani so-
no stati uccisi anche un sol-
dato e un interprete afghani.

Karachi di nuovo nel mirino (Epa)

Le autorità federali preannunciano
il ricorso. I vescovi: «La vera risposta
della società siano le cure palliative»

Preghiamo per tutte le vittime di violenza
sessuale in situazioni di conflitto e per coloro
che combattono tale crimine. Papa Francesco
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No globale agli stupri di guerra
A Londra 140 Paesi. Il ministro Hague: «Fermarli è possibile»


